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editoriale

fermata obbligatoria!

Nella società odierna è diventato luogo comune afferma-

re che i disabili vivano una vita isolata, lontani dai centri 

di aggregazione di Roma, dai parchi, dagli eventi sociali, 

soprattutto quando si parla delle periferie. L’VIII Munici-

pio assomiglia a tutti gli altri Municipi periferici di Roma, 

se si calcola il numero delle barriere architettoniche an-

cora esistenti. Tuttavia, nel nostro territorio, vive la per-

centuale più alta di portatori di handicap e, nonostante 

questo dato assai signifi cativo, le istituzioni centrali non 

comprendono che la periferia ha bisogno di un cambia-

mento radicale, che inizi proprio dall’abbattimento delle 

barriere architettoniche. Nel 2008 è inconcepibile che 

un disabile non possa utilizzare un marciapiede perché 

non è dotato di scivoli o perché è occupato da secchio-

ni dell’Ama o da automobili. In periferia i mezzi pubblici 

non hanno la pedana, le strutture sono costituite molto 

spesso solamente da scalini, gli ascensori non funzio-

nano e i parcheggi riservati sono occupati da chi non ne 

avrebbe il diritto. Allora, sono i disabili che non cercano 

di vivere una vita normale o le istituzioni che di fatto la 

impediscono? 

Floriana Barone



    Lettera al Presidente del Consiglio

Lettera aperta al Presidente del Municipio 
delle Torri: un incontro mancato

Pregiatissimo Presidente del Consiglio,

tengo a precisare che sono affetto da paraplegia dal 1967 a cau-
sa di un rovinoso incidente stradale che mi ha reso invalido al 
100%. Da quel momento ho iniziato a occuparmi dell’inserimen-
to delle persone disabili nella vita sociale prima come Presidente 
dell’associazione AIP poi, dal 1986, come legale rappresentante 
dell’associazione “Handicap Noi e gli Altri”che opera da tem-
po nel territorio del Municipio delle Torri. Malgrado l’impegno 
quotidiano e uno sguardo sempre rivolto ai cittadini in difficoltà 
e alle loro famiglie posso constatare, con rammarico, che tuttora 
il contesto sociale in cui viviamo è caratterizzato da un evidente 
discriminazione e da un disinteresse diffuso che non ci permette 
di vedere l’altro come risorsa per la società. 
Per discutere delle difficoltà con cui convivono le persone con 
disagio nel quartiere di Tor Bella Monaca e su tutto il territorio 
nazionale e per portarla a conoscenza delle attività che l’asso-
ciazione organizza annualmente desidero incontrarla insieme 

Gentile Massimiliano Lorenzotti,

in qualità di presidente dell’associazione Handicap “Noi e gli 
Altri” la porto a conoscenza che in questi 22 anni di attività 
sul territorio ho avuto il piacere di entrare in dialogo con tutti 
i rappresentanti politici che l’hanno preceduta. Con lei, inve-
ce, non è stato possibile. Forse impegni improrogabili non le 
hanno consentito di accogliere il nostro invito o probabilmente 
non rientriamo nelle sue priorità? Non dimentichi la valenza 
di un associazione che da tempo ha sede nel Municipio delle 
Torri e che, nel consolidare la sua esperienza, eroga servizi a 
sostegno dei cittadini disabili con l’obiettivo di dare voce alle 
drammatiche esigenze delle famiglie residenti e alle richieste 
degli utenti, nella difesa dei loro diritti. Grazie al contributo 
dei soci e dei volontari organizziamo iniziative ormai tradizio-
nali come la Festa di Carnevale, il Pranzo Sociale e il Pranzo 
di Natale con un risultato di coinvolgimento inaspettato dei 
soci che, sempre con entusiasmo, apprezzano e condividono 
questi momenti.
L’aiuto, i problemi affrontati e quelli risolti costituiscono la gui-
da per continuare nell’attività di  sostegno forse modesto ma 
importante. Le ricordo che l’associazione, fin dal 1998, è im-
pegnata periodicamente anche nella pubblicazione del giornale 
“Vivere Insieme” divulgata su tutto il territorio nazionale. 
Pertanto il mio intento, conoscendo profondamente le pro-
blematiche del quartiere di Tor Bella Monaca, era quello di 

concentrare la mia attenzione su 
alcuni aspetti: abbattimento delle 
barriere architettoniche, presenza 
di animali randagi che causano di-
sagi a molti abitanti del territorio, 
pulizia del quartiere molto spesso 
in stato quasi di abbandono, discutere sulla lista di attesa per 
l’assistenza domiciliare e soffermarsi anche su Villa Maraini. 
In questo caso, considerando l’importanza della presenza di 
operatori che agiscono con interventi rivolti all’aiuto dei ra-
gazzi tossicodipendenti, tengo a precisare però che servirebbe 
una vigilanza medica più puntuale. 
Reputo fondamentale che le autorità politiche di un contesto par-
ticolare caratterizzato da forti contrasti sociali e da un’alta per-
centuale di portatori di handicap si rendano disponibili al dialogo 
con le realtà associative che si occupano proprio della risoluzione 
dei molti disagi con cui convivono i più bisognosi di attenzione. 
Tuttavia le potenzialità dell’associazione, considerando le ne-
cessità del territorio, possono essere valorizzate attraverso una 
partecipazione solidale di tutti i soggetti, che in qualche modo 
sono coinvolti con il problema della disabilità.
Sicuro della sua sensibilità la invito nuovamente presso la no-
stra sede per conoscere da vicino le attività associative nella 
speranza che si possa organizzare un tavolo di dibattito su te-
matiche che non vanno trascurate. L’incontro in certi ambiti 
non può mancare.

ai miei collaboratori più stretti. 
Sostengo che la dignità umana, 
l’autonomia e la difesa dei diritti 
delle categorie più fragili siano 
argomenti che meritano di essere 
affrontati e risolti con senso di re-
sponsabilità per garantire il rispet-
to della convivenza civile e democratica. I diritti non sono dei 
privilegi ma esigenze di vitale importanza.
Mi appello quindi alla sua cortesia affinché la nostra richiesta 
venga accolta e le riflessioni intorno ai problemi di coloro che 
necessitano di maggiori attenzioni possano portare a un con-
fronto diretto con le istituzioni per ribadire che i servizi per i 
giovani e per i cittadini disabili vengano protetti.
Sensibile all’attenzione riservatami e grato per la sua dispo-
nibilità le porgo distinti saluti e rimango in attesa di una sua 
cortese comunicazione.

di Paolo Muratore
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Discutiamo di sanità e servizi sociali 
UN APERITIVO CON AUGUSTO BATTAGLIA

ROMA – Due chiacchiere e un bitter: è stato un incontro ricco di 
contenuti quello che abbiamo avuto con Augusto Battaglia che, per 
oltre anni, è stato alla guida dell’Assessorato alla Sanità della Re-
gione Lazio. Impegnato sin da giovanissimo nelle politiche sociali 
e nella sanità, Augusto Battaglia non si toglie sassolini dalle scarpe, 
ma continua a lavorare come consigliere. Prosciolto infatti dall’in-
carico lo scorso giungo, oggi è membro della Commissione Lavoro 
e Sanità che, da pochi giorni, ha fatto approvare una legge regionale 
a difesa dell’attuazione della Legge 68 sul collocamento mirato.   

Buonasera, consigliere. Così la devo chiamare. Non è più asses-
sore alla Sanità, ma continua a lavorare per chi ha più bisogno 
come consigliere regionale. Cosa Le ha lasciato l’esperienza in 
Assessorato? Si è pentito di essersi impegnato in quell’impresa o 
ha ancora qualche sassolino nella scarpa da togliere?
Nessun sassolino; è stata una grande e bellissima esperienza. Tre anni 
di durissimo lavoro, tutti i giorni e tutto il giorno per un’impresa ai li-
miti del possibile: rimettere ordine in poco tempo in un sistema sani-
tario dissestato sotto il profilo finanziario, corrotto in alcune sue parti, 
disorganizzato e squilibrato. Abbiamo cercato di farlo senza penaliz-
zare i malati ed i servizi. Abbiamo seguito la strada più difficile, quel-
la di riprogrammare e riorganizzare, per fare emergere, soprattutto, 
la qualità, le tante professionalità, le eccellenze, la passione di tanti 
operatori, che sono ed erano prevalenti, ma che erano state offuscate 
ed umiliate dalla cattiva amministrazione e dalla cattiva sanità.
Considero positivo il nostro bilancio. Il deficit annuo che nel 2005 
sfiorava i due miliardi di euro è sceso a un miliardo e 230 milioni 
nel 2007 con tutti gli indici del sistema sanitario in crescita positiva. 
Perché, pur risparmiando, in questi anni nel Lazio si sono eroga-
te più prestazioni sanitarie, si sono fatti più trapianti, raccolto più 
sangue, è aumentata la copertura vaccinale antinfluenzale per gli 
anziani e le mammografie per prevenire i tumori alla mammella. E’ 
diminuita la spesa farmaceutica e si sono ridotti i tempi di soccorso 
del 118 e le attese per le prestazioni. Funziona la guardia medica. Si 
è fatta prevenzione e sono diminuiti i morti sul lavoro. Si è avviata 
l’integrazione sociosanitaria e rafforzata l’assistenza domiciliare. E’ 
ripartita l’edilizia sanitaria e molti ospedali si sono trasformati in 
strutture più accoglienti e moderne, a Roma e nelle province.
Certo, forse si poteva fare meglio e di più. Abbiamo fatto anche er-
rori. Ma vi assicuro che ce l’abbiamo messa tutta e che i risultati tan-
gibili ed incontestabili ci ripagano di tanta fatica ed anche di qualche 
incomprensione.

Torniamo al presente. A cosa sta lavorando ora, nello specifico? 
Continuo a seguire la sanità, ma ho anche la possibilità nella Com-
missione lavoro e politiche sociali di tornare sui temi che mi sono 
più cari, quelli del sociale e della disabilità in particolare. Il mese 
scorso è stata approvata la mia prima legge regionale, finalizzata ad 
una migliore attuazione della legge 68, quella sul diritto al lavoro 
delle persone disabili. L’anno prossimo sarà il decennale della legge 
ed è giunto il momento di una verifica di quanto si è fatto, dei limiti 
nell’applicazione delle norme, del comportamento delle imprese. La 
Regione Lazio la farà e darà nuovo impulso alle politiche per il lavo-

ro, anche valorizzando quelle aziende 
che promuovono buone pratiche per 
favorire l’inserimento. Abbiamo isti-
tuito il cosiddetto Bollino H.

Ecco, su questo punto, il Bollino H 
ha avuto molta eco sulla stampa di settore e non. Che tipo di 
intervento è e per quale motivo la regione Lazio ha ritenuto do-
veroso un atto di legge in materia?
Perché occorre in primo luogo una rigorosa applicazione della Legge 
68, che è una buona legge, in particolare realizzando il collocamento 
mirato. Collocare cioè la persona disabile nel posto a lui più adatto, 
anche attraverso un adeguato percorso di formazione e professio-
nale che parta da una valutazione delle competenze e delle reali ca-
pacità di lavoro. Organizzare i controlli e sanzionare le aziende che 
non rispettano la legge, escludendole dagli appalti e dai rapporti con 
la pubblica amministrazione. Ma poi bisogna anche premiare chi la 
legge la rispetta, chi assume i disabili, elimina le barriere architetto-
niche, agevola il lavoro e la vita di chi è più in difficoltà. Il Bollino 
H riconosce tutto questo e noi cittadini consumatori potremo sapere 
chi rispetta la legge e chi no. E magari regolarci di conseguenza.

Ben 5 milioni di euro per il Bonus bebè, finanziamenti per oltre 
750mila euro per l’abbattimento delle barriere architettoniche, 
riconoscimento delle comunità di servizio sociale per l’assisten-
za ai giovani in difficoltà. Ed inoltre una legge in discussione sul 
reddito garantito e molto altro ancora: è una Regione che non 
lascia solo nessuno?
E’ una Regione che si sta impegnando per dare piena attuazione a 
leggi importanti come la 328, la Riforma dell’Assistenza, e la 104 - 
la legge quadro sull’handicap. E che lavora per costruire quella rete 
di servizi sociali e sanitari, di opportunità, di condizioni che possano 
garantire i fondamentali diritti di cittadinanza. E questo è sempre 
più importante oggi in una fase in cui grandi cambiamenti sociali 
ed economici planetari trasformano velocemente la vita delle nostre 
città e creano disorientamento nelle famiglie e nei quartieri. Tanti 
giovani vivono l’incertezza del futuro. E’ difficile trovare un lavoro 
stabile e mettere su famiglia. Si profila il rischio di nuove forme di 
emarginazione.  
Affrontare questi nuovi scenari sociali è responsabilità primaria del-
le regioni e degli enti locali che devono rafforzare la rete dei servizi 
e mettere in campo nuovi strumenti per affrontare il disagio. Noi nel 
Lazio ci stiamo provando. 

Adesso, mi scusi, ma una provocazione glieLa lancio. Cosa fa-
rebbe lei, se fosse Presidente della Regione, in questo ultimo 
anno e mezzo di mandato?
Il Lazio un Presidente, appassionato e operoso, ce lo ha già e sta 
guidando la nostra Regione con concretezza. Io posso dare una 
mano. L’ho data in questi anni per rimettere in sesto il sistema 
sanitario e la darò da qui al 2010 per cercare di modernizzare la 
nostra sanità, di migliorare i servizi sociali  e, soprattutto,  la vita 
di chi è più in difficoltà.



Una intervista all’ on. Giuseppe Celli, Consigliere Regionale
LE PERIFERIE TRA DISAGIO SOCIALE E NUOVI PROGETTI 

Ha le idee chiare l’onorevole Giuseppe Celli, Consi-
gliere Regionale. Già Presidente dell’ 8ª Circoscrizio-
ne, attualmente “Vice presidente Commissione Risor-
se umane, demanio, patrimonio, affari istituzionali, 
enti locali, tutela dei consumatori e semplificazione 
amministrativa”. Per i suoi incarichi, e probabilmente 
non solo per questi, il nostro territorio lo conosce bene 
e gli sta a cuore. Gli stanno a cuore le persone e i pro-
blemi. Il suo ideale sociale entra tutto nel suo progetto 
politico e non c’è bisogno di domande. 
Dietro di lui “Il Quarto Stato”, di Pellizza da Vope-
do è sufficiente per capire: il progresso, il riscatto, la 
dignità del lavoro. Qualche domanda devo farla, al-
meno per cominciare. Poi è un torrente! La legge 328 
con i suoi obiettivi, i suoi requisiti e i suoi limiti. Un 
sistema integrato di prestazioni e servizi a favore dei 
cittadini, ma soprattutto dei cittadini disagiati e quindi 
anche i disabili. 
Ma il disagio è molto più vasto! Il problema è far 
convergere le politiche sanitarie (servizi e assistenza) 
con quelle sociali legate al lavoro e alla casa. Ci deve 
essere un’alternativa al domicilio, la creazione di un 
circuito sociale per non “ghettizare” le persone. Limi-
tarsi ad erogare un servizio significa creare una classe 
a parte, isolare. Bisogna portare le persone fuori casa, 
stimolarle, integrarle, Raccogliere il meglio di loro in 
un rapporto alla pari di diritti e doveri. Progetto edu-
cativo attraverso centri di diurni di formazione e di 
svago, corsi professionali con personale qualificato. 
Realizzare le base per attività realmente utili attraver-
so la partecipazione. 
Il disagio è vasto ma anche diverso nelle sue manife-
stazioni e il compito del legislatore è quello di inqua-
drarlo e dargli una prospettiva. L’VIII Municipio, per 
il numero elevato di disabili, è penalizzato dai criteri 
di accreditamento della legge. Altro tema che gli sta 
a cuore: il degrado della famiglia e la criminalità di-
lagante. Un problema di educazione, di cultura e di 
formazione. Torna il discorso sulla scuola, più che mai 
attuale di questi tempi. Lavoro, casa, scuola sono gli 

aspetti diversi di un unica, complessa realtà sociale. Si 
potrebbe pensare alla creazione di un polo artigianale 
per insegnare i mestieri e avviare i giovani al lavoro. 
Affrontare la povertà ma curare anche il rapporto ge-
nitori/figli. 
Celli mi sorprende  quando parla della “generosità” 
della periferia, cioè dell’insieme delle sue capacità 
economiche e della sua ricchezza umana. Bisogna 
maturare questa consapevolezza attraverso un “patto 
territoriale”. è necessario monitorare l’economia per 
poterla indirizzare. Per risollevare le periferie.

di Gian Mario Cinelli
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L’Assessore alle Politiche Sociali della Regione Lazio, Anna Salome 
Coppotelli, ha incontrato il Presidente dell’Associazione Handicap 
“Noi e gli Altri” onlus, insieme ad alcuni suoi collaboratori, sui 
temi legati ai bisogni espressi dai disabili e dalle loro famiglie 
soprattutto in un’area periferica della nostra città come Tor Bella 
Monaca, territorio in cui ha sede, da oltre 20 anni, l’associazione. 
In particolare, nel corso dell’incontro abbiamo chiesto all’Assessore 
Coppotelli come la Regione Lazio sta affrontando la questione dei 
servizi ai disabili e alle loro famiglie soprattutto in quelle aree del 
territorio, “i quartieri sensibili”,  dove persistono forti scompensi 
sociali  che, ancora oggi, non vengono adeguatamente risolti in 
processi di inclusione e affrontati secondo un’ottica di reale 
sviluppo locale e integrato. 

L’Assessore Coppotelli ci illustra innanzitutto alcune iniziative 
aventi un impatto concreto  sui cittadini e nei territori quali 
ad esempio: il progetto  SOS Famiglia al cui   numero verde 
800939320 rispondono consulenti telefonici specializzati in attività 
di servizi di telefonia sociale e preparati a rispondere sulle tematiche 
di interesse familiare, il Presidio Lazio, www.presidiolazio.it un 
sito di informazione del centro servizi per le persone con bisogni 
speciali che garantisce il pieno diritto all’integrazione delle 
categorie più deboli e a rischio di emarginazione e il Progetto 
Salva Bebè/Salvamamme - iniziative nazionali ed internazionali 
contro l’infanticidio consultabile al sito www.salvabebe.org.
Consultando il sito web www.regione.lazio.it della Regione Lazio, 
continua ad illustrare l’Assessore, digitando il canale tematico: 
Politiche Sociali, è possibile entrare nel portale dei Servizi Sociali 
del Lazio, costruito con un alto grado di accessibilità, e consultare, 
quindi,  con estrema facilità  tutte le notizie, le aree tematiche 
nonché  i programmi di welfare e gli strumenti per lo sviluppo 
al fine di fornire una informazione aggiornata e completa tale da 
rispondere maggiormente alle esigenze dei cittadini che, via via,  
attraverso internet, possono connettersi meglio alle progettualità  
sociali della Regione con cui stabilire collegamenti diretti ed in 
tempo reale.

Uno strumento trasversale e di particolare importanza nel contatto 
diretto con la base territoriale, ci dice l’Assessore, sono le Iniziative 
Promozionali.
Le attività promozionali della Regione Lazio – Assessorato alle 
Politiche Sociali, sono, infatti,  un gruppo di iniziative  finalizzate 
alla realizzazione di attività aventi lo scopo di promuovere 
progetti, servizi e momenti di incontro, di approfondimento e di 
socialità rivolti a categorie svantaggiate, in particolare i disabili 

e le loro famiglie, con l’obiettivo di 
promuoverne la partecipazione.
Azioni, dunque,  per promuovere più complessivamente nuove 
forme di politiche partecipative e decentrate: a partire dal basso. 

Oltre quello che abbiamo realizzato, e non è poco, riguardo alla 
metodologia per lo sviluppo delle politiche sociali,  mi auguro di 
poter continuare ad avere la forza di operare a tutti i livelli – Comuni 
e Municipi così come Provincia e Regione  per dare continuità al 
cammino che abbiamo intrapreso. Ritengo, nella giusta direzione.
Il sociale, tra tutte le problematiche che possono stare nell’ambito 
di una regione, rappresenta la prima cosa. Se funziona il sociale 
funziona tutta la società. Se non funziona il sociale le problematiche 
si riversano a pioggia su tutti gli altri settori della vita quotidiana. 
Quando manca l’attenzione nei confronti del welfare e i cittadini si 
trovano impossibilitati ad affrontare i problemi da soli, la politica 
ha fallito in partenza. Viene a mancare il senso “pubblico”  di 
affrontare le questioni. I cittadini, soprattutto quelli più deboli, 
sono i primi a sentire l’abbandono perché fatti deviare a non essere 
più parte di un processo che li riguarda. Si rompe un equilibrio. 
L’accesso alle opportunità diventa sbilanciato e le fratture sociali 
sempre più derive. Allora sistemare le strade, creare eventi culturali, 
costruire centri commerciali, parcheggi e rendere ancora più belle 
le nostre città significherebbe realizzare opere di falso sviluppo 
perché non si terrebbe conto delle persone tutte che vivono ogni 
giorno il tessuto urbano. Dunque è fondamentale agire attraverso 
politiche partecipative e integrate le sole capaci di rispondere 
attraverso processi di cambiamento vero e di miglioramento della 
qualità della vita. 
La solitudine cui porta l’handicap, soprattutto il disagio psichiatrico, 
l’angoscia dei genitori per il destino dei propri figli, le derive dei 
nostri minori, le difficoltà sempre più crescenti delle famiglie, 
la cui crisi identitaria di valori insieme a quella economica è 
prevalente maggiormente nelle giovani coppie, la presenza di un 
mondo globalizzato evidente nei nostri quartieri, casa dopo casa 
e nelle strade, attraverso la presenza di una moltitudine di culture 
diverse con le quali non riusciamo a trovare punti di incontro 
soprattutto in questo  clima di paura generalizzata, più percepita 
che reale. Ecco le realtà con cui dobbiamo fare i conti. Tutti questi 
interventi hanno bisogno di risposte urgenti e specifiche, è vero; 
ma bisogna avere anche la forza di uscire dal quotidiano e dalla 
tendenza assistenzialistica di vecchie politiche emergenziali 
per concepire, invece, programmi più lungimiranti frutto del 
concorso, innanzitutto, dei vari livelli e ambiti istituzionali insieme 
alla partecipazione della società civile. Affrontare la questione 

Servizi Sociali del Lazio: 
percorsi tra partecipazione e comunicazione

L’Assessore Coppotelli 
incontra l’Associazione
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dell’handicap, per esempio, significa disporre di servizi socio-
sanitari adeguati, ma vuol dire anche occuparsi dei genitori di quel 
disabile così come sostenerne i percorsi di istruzione e formazione, 
garantire l’accessibilità di questi cittadini alle opportunità 
lavorative, non trascurando inoltre, l’aspetto relazionale e della 
socializzazione, oltre ché promuovere, infine,  un idea di città 
fruibile anche e soprattutto nelle occasioni culturali. Ecco l’idea di 
“pubblico” che intendiamo realizzare.
 Un po’ come la scuola che sognavamo: complessa, plurale, 
multidisciplinare e soprattutto veicolo di trasmissione di democrazia 
e “concorrente”,   insieme alla famiglia, nella formazione delle 
nuove generazioni aperte al mondo, aperte all’incontro tra culture.
In merito a quest’ultimo punto il 31 ottobre scorso abbiamo destinato 
un fondo consistente per la realizzazione di interventi in materia di 
integrazione a favore degli immigrati. In tutto nove milioni e 600 
mila euro verranno assegnati alle province del Lazio. 
Nell’annuncio l’ assessore alle politiche sociali Anna Salome 
Coppotelli  parla della realizzazione di progetti che favoriscano 
l’inserimento scolastico e dei minori stranieri e l’integrazione degli 
studenti stranieri. Si tratta di un importante risultato in termini 
di semplificazione e di attribuzione efficiente delle risorse   - ha 
concluso l’assessore - che rende la nostra Regione un esempio di 
partecipazione e cooperazione positiva tra Enti locali, organismi 

operanti nel Terzo settore e organizzazioni sindacali per costruire 
un percorso di inclusione e di riconoscimento pieno dei diritti di 
cittadinanza.
Tornando alle questioni sull’handicap ritengo urgente, conclude 
l’Assessore Coppotelli, la necessità di concentrare le nostre 
preoccupazioni verso forme di servizi che spingano verso 
l’integrazione vera, soprattutto costruendo per i soggetti con 
disabilità medio lieve e persone con disagio psichico percorsi di 
autonomia e inserimento lavorativo pensati con il terzo settore 
nell’ambito dell’impresa sociale. Le fattorie sociali ne sono un 
esempio. 
Ma non basta. Rimane ancora insoluta una questione ancora più 
profonda. 
Le famiglie che ho incontrato mi hanno chiesto ripetutamente e 
con sofferenza  che cosa ne sarà di questi figli quando noi non ci 
saremo più? Penso che dietro questa domanda, che supera le forme 
di assistenza tradizionale, ci sia una vera richiesta di partecipazione. 
I genitori che continuano a mettersi in gioco ci chiedono in realtà di 
essere più che mai presenti nel dare serenità al futuro dei loro figli. 
Probabilmente la risposta va cercata in un cambiamento radicale 
del nostro modo di pensare il mondo. Le Istituzioni, la politica, 
il terzo settore, e il volontariato devono fare la loro parte ma in 
questo processo, la vera risorsa, sono le famiglie. 

Alcuni progetti sociali della Regione Lazio 

Il progetto "Roxanne", Centro di ascolto per le 
famiglie e la prima 
infanzia 
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- 2008 - 
belle notizie dalla nostra Associazione

Nel corso del 2008 l’associazione, impegnata come 
sempre nella promozione di attività socializzanti e 
nell’erogazione di servizi a sostegno delle categorie 
più deboli, ha dato continuità agli eventi che da tempo 
contraddistinguono il calendario delle iniziative. Il 2 
febbraio si è svolta la festa  di carnevale dedicata ai 
bambini del quartiere di Tor Bella Monaca  presso la 
Sala Cinema del Municipio delle Torri. 
Non sono mancati i sostenitori più stretti: abbiamo 
avuto il piacere di accogliere Giuseppe Celli e Augusto 
Battaglia. A seguire i soci hanno avuto l’opportunità di 
incontrarsi nella cooperativa agricola di Grottaferrata 
dove il 15 giugno ha avuto luogo il Pranzo Sociale. Un 
momento piacevole segnato anche questa volta da una 
convivialità tutta familiare. Prosegue la pubblicazione 
della rivista “Vivere insieme”, accolta positivamente 
dai soci fin dalla divulgazione del primo numero. 
Grazie ai finanziamenti dell’Assessorato ai Servizi so-
ciali della Regione Lazio e ai contributi della redazio-
ne, diminuita nel numero dei membri, ma comunque 

collaborativa, dal 2006 il giornale  è caratterizzato da 
una nuova impronta editoriale. Dal primo settembre 
l’associazione si avvale dell’impegno quotidiano della 
nuova ragazza del Servizio Civile, Alessia Lodi, che 
svolge diverse mansioni: dalle ricerche sui temi della 
disabilità alle attività di segreteria, dalla pubblicazio-
ne degli articoli sul sito dell’associazione a quella sul 
giornale “Vivere insieme”.
Volgiamo lo sguardo al futuro. Puntuale come al solito 
l’associazione sta organizzando il pranzo di Natale che 
si terrà il 18 dicembre. In collaborazione con il Centro 
di Sollievo, con cui condividiamo gli stessi intenti, ci 
ritroveremo insieme per augurare a tutti buone feste.  
Per il 2009 è previsto il rinnovo del Consiglio di am-
ministrazione che avrà validità triennale 2009-2012. 
Con l’occasione vi invitiamo a proporre la vostra can-
didatura quindi a contattare il presidente Paolo Mura-
tore presso l’ufficio dell’associazione.
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LEGGE 5 Febbraio 1992, n. 104

Legge - Quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale
 e i diritti delle persone handicappate

Articolo 4 - ACCERTAMENTO DELL’HANDICAP

1. Gli accertamenti relativi alla minorazione, alle difficoltà, alla necessità dell’intervento 
assistenziale permanente e alla capacità complessiva individuale residua, di cui all’arti-
colo 3, sono effettuati dalle unità sanitarie locali mediante le commissioni mediche di cui 
all’articolo 1 della legge 15 ottobre 1990, n. 295, che sono integrate da un operatore so-
ciale e da un esperto nei casi da esaminare, in servizio presso le unità sanitarie locali.



Arrivare a parlare della propria disabilità con serenità e 
consapevolezza non è facile. Mario Mosca invece è entrato nel 
merito delle sue difficoltà svelandoci i trascorsi di vita più faticosi 
con una capacità che esula da qualsiasi timore. Senza nessun tipo 
di inibizione e a cuore aperto, nel raccontarci la sua esperienza, 
scopre se stesso e le sue debolezze. “Non bisogna provare disagio 
per quello che si è stati, non dobbiamo nasconderci agli altri”, 
esordisce all’inizio del colloquio.
Tornando a casa in moto dopo aver trascorso una giornata in 
allegria con gli amici è stato investito da un automobile che  lo ha 
fatto ribaltare a terra. Era il 15 agosto del 2002. 
Un impatto duro che in un attimo ha cambiato la sua vita. E 
in questi casi, ci comunica Mario, “è difficile trovare la forza 
interiore per reagire se accanto non si ha la fortuna di avere le 
persone giuste”. 
Ma nell’imprevedibilità di tale momento la presenza dei suoi 
genitori è stata fondamentale anche se, ci dice, “hanno assunto 
sempre più un atteggiamento protettivo”. 
Lo scontro gli ha causato un pluritrauma cranico: frontale, parietale 
e parziale. Certamente la sorte non è stata benevola:  dopo aver 
subito un’operazione cranica nel decorso post operatorio ha avuto 
attacchi epilettici ed è entrato in coma per  36 giorni di cui 23 
naturali e 13 indotti a livello farmacologico. Si è aggiunta un 
emorragia interna, l’asportazione della milza e del rene sinistro. 
E proprio nel reparto di neurotraumatologia del Policlinico 
Gemelli, dove è stato ricoverato  per 36 giorni prima di essere 
trasferito all’ospedale Santa Lucia, che ha conosciuto Paolo 
Muratore, in cura nella stessa struttura per problemi urologici. 
“Mi ha dato fin da subito buoni consigli, sottolinea Mario,  ma non 
sono mancati momenti in cui, con durezza, cercava di contenere 
la mia irrequietezza. E ancora: “nell’aprire le porte a tutti Paolo 
mi ha aiutato molto”.
E dunque Mario ha accettato il suo handicap, se ne è fatto una 
ragione, ci convive con una certa tranquillità anche se a volte 
emergono conflitti interiori probabilmente, ci fa notare, per rabbie 
irrisolte. 
A questo punto Mario si volta indietro ricordando il suo passato 
burrascoso da tossicodipendente. Sei mesi prima dell’incidente 
stradale era uscito dalla comunità residenziale Santa Maria di 
Don Mario Picchi dove aveva trascorso due anni poi 12 mesi in 
una comunità diurna sempre del Ceis. 
E’ entrato nel vortice della droga cominciando a fare uso di 
stupefacenti leggeri per poi arrivare a sostanze più pesanti. 

Comunque, tiene a precisare 
Mario, vorrei smentire una 
convinzione comune che 
tende a considerare l’uso 
di droghe leggere il primo 
passo verso il tunnel della 
dipendenza. Ma non è così, 
afferma, “in alcuni casi si passa direttamente a stupefacenti 
pesanti”. Poi continua: “ posso dire per esperienza personale 
che la droga distrugge la vita delle persone e di ragazzi come 
me ne ho conosciuti” . Per Mario è stato difficile uscirne ma 
a un certo punto ha iniziato a camminare sul binario giusto. 
Addirittura nel corso del 2007 ha partecipato come testimonial 
alla trasmissione Uno Mattina. 
In quell’occasione ha avuto un colloquio in diretta con la 
madre di un ragazzo che, sotto effetto di estasi, aveva perso 
la vita  in  un incidente stradale. Oggi, all’età di 29 anni si 
chiede: “come ho potuto agire in modo così irresponsabile? 
Purtroppo sono momenti in cui si perde la lucidità e ci si 
allontana dalle persone più care. Ora capisco che l’importante 
è agire con umiltà affrontando le piccole cose del quotidiano”. 
E’ convinto che ci vuole moderazione e che bisogna sapersi 
divertire, non è impossibile tenersi a distanza dall’uso di 
eccitanti e stupefacenti. Reputa che nella sfortuna è stato 
anche fortunato. Aggiunge, “se non avessi attraversato questa 
sofferenza non avrei reagito con forza di fronte alle difficoltà 
della vita e, sono quasi certo, che sarei ricaduto nel dramma 
della tossicodipendenza”.  Ne è scaturita quindi una lezione di 
vita che lo ha aiutato a crescere. 
Il suo desiderio più grande è quello di poter lavorare, di svolgere 
un’attività  che lo renda attivo e indipendente economicamente e 
che possa alleviare i suoi  problemi psicofisici. Sta studiando per 
un concorso indetto dalla Banca d’Italia riservato a dieci persone 
disabili. Sapendo di non poter fare attività pesanti perché la 
condizione psichica non glielo consente ha frequentato un master 
di informatica con la speranza che in futuro possa essere utile. 
Sostiene Mario: non posso pretendere di raggiungere il massimo 
perché ci sono cose che si possono realizzare ed altre che non 
potrò ottenere, ma prima o poi l’occasione giusta arriverà”.  
Ci lascia con un pensiero: “frequentando diversi centri 
riabilitativi ho conosciuto bambini che, a causa della loro 
disabilità, non sanno quale emozione si prova correndo; io, 
malgrado tutto, so cosa significa”.

L’esperienza dolorosa di un giovane
IL RACCONTO DI UNA DISABILITà 

DA TRAUMA

di Stefania Alunni
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Comunichiamo la nuova e-mail personale del Presidente Paolo Muratore: lineapaolomuratore@alice.it



11

CRONACHE DELL’ASSOCIAZIONEdi Alessia Lodi

N° 27 - DICEMBRE 2008 CRONACHE DELL’ASSOCIAZIONE

Anche quest’anno sono aperte le iscrizioni ai progetti del 
servizio civile. è, ora, possibile presentare la domanda, 
anche presso la sede   dell’associazione handicap “Noi 
e gli altri” Onlus. Il presidente dell’associazione, non 
ché fondatore della stessa, Paolo Muratore, ribadisce 
il concetto che l’associazione, con impegno e tenacia, 
tende a dare voce agli ultimi, a coloro i quali a causa di 
una situazione di disabilità non trovano un’ ascolto e un 
ruolo  adeguato nella società. 
L’associazione si muove su tre obbiettivi: la 
rappresentanza degli iscritti, attraverso le assemblee, 
l’animazione e l’integrazione, attraverso momenti 
collettivi  come  feste , ricorrenze e convegni; colloqui 
di accoglienza , di informazione e supporto.
Per quanto concerne gli aspetti legali, vengono 

Sono aperte le iscrizioni ai Progetti del Servizio Civile 2008-2009
ASPETTIAMO ANCHE TE!

fornite informazioni e assistenza per pratiche più 
svariate: domande di invalidità civile, assegni di 
accompagnamento , domande di lavoro. L’associazione 
ha attivato anche una cassa sociale per le esigenze più 
immediate attraverso l’utilizzo delle quote di iscrizione 
e lasciti privati. E’ attivato inoltre un servizio di 
informativa al pubblico denominato ( TELEFONO H) 
disponibile dalle 9,00 alle 12,00  presso la segreteria 
dell’Associazione.
Continua l’impegno di denuncia, da parte 
dell’associazione, per riaffermare la necessità 
dell’eliminazione delle barriere architettoniche sui 
suoli pubblici del quartiere di Tor Bella Monaca, 
ove è ubicata la sede dell’associazione e sull’intero 
territorio nazionale. 



Questo a grandi linee è il quadro dell’associazione “Noi 
e gli altri“ che chiede anche il tuo aiuto , idee giovanili 
e nuovi stimoli  di una società che cambia e che sempre 
meno spesso da spazio a chi non ha voce abbastanza 
forte da farsi sentire.
Come fare domanda al servizio civile presso 
l’associazione? Innanzi tutto lo sportello per ulteriori 
informazioni è sempre a vostra disposizione per 
qualsiasi chiarimento e confronto (dal lunedì al  venerdì, 
dalle 8,00 alle 13,00) .
Perché partecipare al progetto del servizio civile? Perché 
è un anno di formazione culturale, è un momento per 
allargare la nostra attenzione verso realtà che spesso 
cerchiamo di ignorare .
L’anno di servizio civile non è solo un anno legato alle 
singole realtà in cui si andrà ad agire, ma è un momento di 
crescita con altri ragazzi di ambienti e culture  differenti, 
che però hanno un obiettivo in comune: per  citare Don 
Milani, il motto di chi svolge un periodo di volontariato 
deve essere “I’ care” mi interessa, mi sta a cuore.
Il servizio civile è coordinato dal CESC PROJECT, che 
fornisce, prima di mettere in gioco i propri volontari, 

un adeguata preparazione,per essere pronti a svolgere 
al meglio i loro compiti, in un clima di fiducia e 
collaborazione.
Quindi cosa aspetti?  vienici a trovare e allarga i tuoi 
orizzonti e ti accorgerai che cambierà il tuo modo di 
vivere con gli altri !!!!!

Come contattarci : 
C.E.S.C. – PROJECT
COORDINAMENTO 
ENTI DI SERVIZIO CIVILE
Via Cariati, 12  00178 Roma 
Tel /fax  06.71280300
www.cescproject.org
segreteria@cescproject.org

Associazione Handicap “Noi e gli altri “ onlus
Via Giovanni Castano ,39  00133 Roma 
Tel / fax 06.2002635
www.associazionehandicapnoieglialtri.it
paolomuratore@libero.it

“20 ANNI PER DARE LA GIOIA E UN SORRISO“
Nella sala Cinema del  Municipio “le Torri “ il 21 febbraio 2009 , h. 15.00 , si terrà la 
festa del 20° Carnevale  organizzato dall’ Associazione Handicap“ Noi e gli altri Onlus “ . 
L’evento che porterà allegria e felicità a tutte le persone , grandi e bambini  diversamen-

te abili , che aspettano con ansia questo giorno .
Quelle famiglie , che pur avendo molte difficoltà , in queste ore dimenticano i propri dolori 
e sofferenze,e si lasciano trasportare dalla bellissima e bravissima  Mara Scozzi , che con il 
suo carisma riesce a portare , tra coriandoli e stelle filanti, tutti su di una soffice nuvola.
Tutto questo grazie al più umile  e altruista uomo, il Presidente dell’omonima associazione, 
Paolo Muratore, che con gioia permette a tutta la sua famiglia , perché è così che chiama 

i suoi associati , di avere nel loro cuore un caldo sorriso.
Interverranno autorità politiche , circoscrizionali, comunali,provinciali e regionali.                                                                                             

                                                                Patrizia Pasquinati 

 ASPETTIAMO ANCHE TE!!!!!!!!
Il presidente

Paolo Muratore

di Alessia Lodi
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Si tiene il 26 ottobre l’incontro con il Dott. Parodi e altri 
amici. è una domenica mattina. e c’è anche un buffet per 
convincere i più riluttanti. Ma in realtà sono tutti entusia-
sti di trovarsi in Associazione. Solo una punta di malin-
conia quando si parla del “Girasole” ( meglio dire in una 
parola che cosa era). . Ma evidentemente l’impegno non 
è terminato con quell’esperienza. Tant’è che lo stesso 
gruppo di amici continua ad essere attivo per gli “altri”. 
L’occasione è infatti quella della consegna di un contri-
buto in denaro per l’acquisto di un pulmino (attrezzato 
per i disabili). è soddisfatto il Presidente, del contribu-
to, ma soprattutto della solidarietà che in tante forme si 
manifesta intorno all’Associazione. Torna a parlare di 
un tema ricorrente: quello delle barriere architettoniche 
nell’edilizia pubblica come in quella privata. Ma si parla 
anche di politiche sociali “attive” per il coinvolgimento e 

la valorizzazione della disabilità nei tessuti produttivi del 
territorio. Entrare in sintonia con il mondo politico, con 
la Giunta municipale, per orientarla affinché utilizzi bene 
i suoi strumenti d’intervento. Sul piano economico il pre-
sidente insiste poi con il programma del 5x1000 che già 
rappresenta un ottimo sostegno ma che deve diventare 
una base certa su cui fare sempre affidamento. Con orgo-
glio cita poi il Presidente Napolitano che, da quando è in 
carica, non manca mai di elargire il suo contributo. Senza 
dimenticare poi l’inestimabile contributo “umano” che 
proviene dal volontariato del Servizio Civile. 
C’è anche spazio per qualche appuntamento: il pranzo di 
Natale, il carnevale a febbraio e a maggio 2009 l’elezio-
ne del nuovo consiglio d’amministrazione.
Poi finalmente il sospirato buffet!  

Cronaca di un incontro all’Associazione 
Parodiando Parodi….
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Giovedì 9 ottobre 2008 , presso la Camera dei Deputati , in via del 
Pozzetto , Roma,si è tenuto il convegno sui” Farmaci Innovativi 
“, organizzato dall’ Associazione Culturale Nazionale “ Giuseppe  
Dossetti : i valori”.  Al convegno hanno partecipato numerosi 
presidenti di case farmaceutiche , di ricercatori e diversi professori 
impegnati nella campagna della prevenzione.
Nella prima parte della   mattinata   sono stati discussi i problemi 
riguardanti i  farmaci  per le malattie oncologiche e le malattie rare; 
anche se statisticamente è risultato che i farmaci più venduti siano 
quelli cardiaci e legati a problemi allo stomaco.
I nuovi farmaci dovrebbero ridurre le malattie e soprattutto 
l’ospedalizzazione; ma si è toccato più di una volta il problema 
dei costi. I farmaci sono troppo costosi, sia per lo  stato che  per 
i singoli  cittadini  vittime del  bisogno. Sono stati presentati 
numerosi progetti di ricerche , indirizzati  alle malattie oncologiche 
e alle malattie rare , che spesso  sono messe in secondo piano.
Ovviamente associato ad una specifica cura farmacologia , si è 
parlato anche di un buon “tenore di vita”, e in particolare   una sana 
alimentazione e un’attività sportiva.
 Interessanti i molti  progetti presentati, di cui  possiamo fare solo 
qualche cenno. Il progetto “MOLI-SANI” presentato dal Dott. 
re Giovanni de Gaetano, mirato  alle malattie cardiovascolari 
e tumorali  e sperimentata su campioni di una piccola regione, 
come  il Molise . Infatti le ricerche si svolgono a Campobasso e 
Termoli.  In particolare, vengono conservati   dei DNA per gli studi 
, che vengono messi a confronto    con le abitudini alimentari e la 

FARMACI INNOVATIVI E MALATTIE RARE
situazione clinica e sociale del donatore. Da queste ricerche , è 
emerso , che la maggior parte dei molisani “sani” ha la pressione 
alta, ma pochi si fanno curare . Questa può essere una delle ragioni 
dell’alto numero di casi cardiovascolari.
Sono stati presentati altri progetti interessanti sui nuovi studi 
e spesso è emerso, dai vari correlatori, il  tema del diritto alla 
salute, dell’ utilizzo ottimale  dei farmaci  e quello della  diagnosi 
preventiva .
Una frase che mi ha particolarmente colpita è stata “ non si possono 
consegnare dei farmaci a sanitari che non sanno adoperarli” : da 
questo  si evince  un esigenza di “alleanza” tra malati, medici e 
ricercatori,soprattutto, contro l’accanimento terapeutico , in modo 
da poter considerare meglio la terapia del dolore.
Ancora molto interessante la  “ denuncia” che negli ultimi anni 
le ricerche per farmaci neurologici  sono rallentate , al contrario 
di quelle oncologiche.  Queste due realtà   devono andare di pari 
passo:  quindi bisogna avere più riguardo sul selezionamento dei 
farmaci e dei pazienti 
Si è anche evidenziato una scarsa ricerca dei farmaci  pediatrici, 
che non superano il  30% della  ricerca,  mentre  gran parte delle 
malattie iniziano in questa fase della crescita.
In conclusione il convegno ha evidenziato una scarsa ricerca 
farmacologia, una poca collaborazione e conoscenza tra sanitari e 
malati,e l’invito ad avere delle farmacie più professionali e   vicine 
al cittadino, che deve rimanere  il centro della attività di cura.

Per maggiori chiarimenti, visitate il sito www.dossetti.it

di Alessia Lodi
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Scegliere l’associazione “HANDICAP NOI E GLI ALTRI” come beneficiaria 
del vostro 5 per mille significa dare, con un gesto simbolico a costo zero, 

un aiuto concreto e la possibilità di proseguire con sempre maggiore 
determinazione piccole e grandi battaglie.

Codice fiscale dell’associazione: 96152910582
IBAN: IT  49  C  08327  03218  000000005714 

Sono ammesse alla richiesta di finanziamento le imprese 
private (comprese le cooperative sociali Onlus) con sede 
operativa nel territorio della Provincia di Firenze.

Stanziati dunque 110 mila euro per le assunzioni a tempo in-
determinato; 80 mila euro per la trasformazione del rappor-
to di lavoro da tempo determinato a tempo indeterminato; 
80 mila euro per l’assunzione a tempo determinato non in-
feriore a 9 mesi, per aventi diritto di età superiore a 55 anni; 
80 mila euro per la trasformazione del rapporto di lavoro a 
tempo indeterminato, da par-time a full-time.

La scadenza per presentare richiesta (informazioni al tel. 
055.27.60.573 e sul web a www.provincia.fi.it) è il 28 no-
vembre 2008. Se non saranno esaurite le risorse disponibili, 
i progetti e le richieste di finanziamento dovranno essere 
presentati entro le seguenti ulteriori date: 16 gennaio 2009; 
31 marzo 2009; 30 Giugno 2009. Sono ammesse alla richie-
sta di finanziamento le imprese private (comprese le coope-
rative sociali, onlus), con sede operativa nel territorio della 
provincia di Firenze.

• Il finanziamento è stabilito nella misura minima di Euro 
4.000 elevabile fino ad un massimo di Euro 10.000 e può es-
sere concesso anche ad imprese non in obbligo di assunzio-
ne ai sensi della legge n.68 /’99. Per le assunzioni part–time 
il contributo sarà assegnato in misura proporzionale rispetto 
al finanziamento suddetto. 

• Trasformazione di un rapporto di lavoro da tempo deter-
minato a tempo indeterminato. Per le assunzioni part–time 
il contributo sarà assegnato in misura proporzionale rispetto 
al contributo suddetto. 

• Il finanziamento è stabilito nella misura di Euro 2.500 ele-
vabile fino ad un massimo di Euro 5.000. 

250.000 EURO PER INCENTIVARE LE NUOVE 
ASSUNZIONI DEI DISABILI

Per le assunzioni part – time il contributo sarà assegnato in 
misura proporzionale rispetto al contributo suddetto.

• Trasformazione di un rapporto di lavoro a tempo indeter-
minato da Part-time a Full-time. Sarà assegnato un finan-
ziamento di Euro € 3.000 elevabile fino a € 6.000 per la 
trasformazione di un rapporto di lavoro a tempo indeter-
minato da part-time a full-time. Altri 250 mila euro sono 
stati stabiliti, con il Fondo Regionale per l’occupazione dei 
disabili, per finanziare altri interventi ad imprese private 
e cooperative sociali tipo “B”, con sede o unità locale nel 
territorio della Provincia di Firenze. 

Gli interventi finanziabili sono i seguenti:
1) Progetti di inserimento presentati da imprese che preve-
dono un programma comprensivo di un corso di formazio-
ne professionale individuale e/o azioni di tutoraggio per 
l’inserimento lavorativo del disabile.
2) Interventi per la trasformazione del posto di lavoro, al 
fine di renderlo adeguato alle possibilità operative del di-
sabile e/o per la rimozione di barriere architettoniche che 
limitano, in qualsiasi modo, l’integrazione lavorativa del 
disabile.
3) Programmi presentati dalle Cooperative Sociali di tipo 
“B”, di cui alla legge n. 381/91, anche in collaborazione 
con imprese industriali, artigiane, commerciali e del set-
tore dell’agricoltura, per la creazione di nuovi posti di la-
voro.
4) Interventi per l’apprestamento di tecnologie di “telela-
voro” nelle imprese.
I termini di presentazione delle richieste saranno, in que-
sto caso, comunicati dopo la valutazione delle domande 
pervenute entro il 15 ottobre scorso e fino ad esaurimento 
delle risorse disponibili.

da www.olltrelebarriere.net
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Sono stato invitato a partecipare il 12 marzo scorso in 
rappresentanza dell’ANACI alla trasmissione televisiva 
“Cominciamo bene” nel corso della quale il conduttore 
Fabrizio Frizzi ha raccontato la storia della Signora Stefania 
Sabelli impossibilitata a far uscire il marito affetto da una 
gravissima infermità (sclerosi laterale amiotrofica), in quanto 
la sua carrozzina elettronica di tipo particolare non poteva 
superare la barriera architettonica rappresentata da una scala di 
nove gradini e dalla documentata impossibilità di realizzare una 
struttura idonea a consentire il tempestivo intervento di unità 
di soccorso o la semplice passeggiata fuori dell’abitazione.
La soluzione del problema era stata individuata nella possibilità 
di realizzare, attraverso il giardino privato annesso alla sua 
abitazione già fornito di una rampa adeguata al passaggio 
della carrozzina, un’apertura attraverso il muro di confine con 
l’adiacente androne esterno del Condominio di Via G. Troiani 
28 che avrebbe garantito, con una spesa modesta a carico dei 
coniugi Sabelli, l’accesso facilitato alla pubblica via.
Ma l’assemblea del condominio interessato aveva deciso di 
non votare in merito all’argomento posto all’ordine del giorno 
“richiesta di apertura provvisoria sul muro condominiale 
adiacente per permettere al Sig. Sabelli di uscire” in attesa della 
garanzia di un legale e di una fideiussione di cinquantamila 
euro (!!!).
La circostanza che l’amministratore dei due stabili contigui 
(Via G. Troiani 28 e 30) fosse lo stesso non aveva contribuito 
a superare gli ostacoli posti da un errato concetto della 
convivenza.
Interrogato da Frizzi sul mio punto di vista in merito 
alla vicenda, accuratamente presentata anche con riprese 
televisive per chiarire lo stato dei luoghi, ho evidenziato 
che l’assenza di professionalità dell’amministratore non 
aveva consentito di assicurare al Sig. Sabelli una normale 
vita di relazione utilizzando l’evoluzione giurisprudenziale 

in nome della solidarietà. Ho segnalato infatti che la Corte 
Costituzionale (sentenza n. 167 del 10 maggio 1999 della 
quale la rivista Dossier Condominio ha dato tempestivamente 
notizia per l’informazione degli associati), ha chiarito che, 
“per le esigenze di accessibilità degli edifici destinati ad uso 
abitativo, può essere richiesta la costituzione di una servitù di 
passaggio coattivo ex art. 1052 c.c quando l’accesso esistente 
alla via pubblica sia inadatto o insufficiente”.
Ho anche promesso a nome dell’ANACI un concreto 
interessamento con la collaborazione dei nostri consulenti 
legali e tecnici, che hanno subito contribuito amichevolmente 
a predisporre e presentare, d’accordo con i signori Sabelli, 
un documento ricorso al tribunale di Roma ex art. 700 c.p.c. 
per ottenere l’autorizzazione all’apertura del vano di novanta 
centimetri del muro divisorio tra i due condomini per la 
creazione di un passaggio carrabile per gli idonei supporti di 
movimento del Sig. Sabelli.
E’ stata sufficiente una sola udienza perché l’assemblea 
straordinaria del condominio di Via Troiani 28, in data 
20 maggio 2008 fosse costretta ad autorizzare l’apertura 
anzidetta con l’accordo dei due legali di parte in merito alle 
condizioni della limitata servitù (oneri a carico dei Sigg. 
Sabelli, utilizzo esclusivo per gli stessi, ripristino quando 
verrà meno l’esigenza).
Il cancelletto è stato già realizzato e nell’ultima trasmissione 
di “Cominciamo bene” del 30 maggio scorso Rai Tre ha 
ringraziato l’ANACI per l’impegno ai fini del completamento 
dell’iniziativa che evidenzia ancora una volta il ruolo sociale 
dell’amministratore professionista. Grazie in particolare agli 
avvocati Boldrini e Della Corte ed all’ing. Gennaioli per il 
contributo determinante ai fini della riuscita di un’iniziativa 
che sottolinea la necessità della solidarietà nel condominio 
moderno.

Quando uscire di casa è un  problema  
UN DISABILE ALLE PRESE CON IL CONDOMINIO

Ci rendiamo disponibili ad accogliere contributi sulle barriere architettoniche 
sia in ambito territoriale sia a livello nazionale per insistere nell’opera di informazione 
e in quella di sensibilizzazione allo scopo di ridurre lo stato di emarginazione sociale.

Contatti: paolomuratore@libero.it



Il legislatore con la L. 328/2000,  ha inteso  assicurare alle 
persone e alle famiglie un sistema integrato di interventi e 
servizi sociali, promuovere interventi per garantire la qualità 
della vita, pari opportunità, non discriminazione e diritti di 
cittadinanza, previene, eliminare o ridurre  le condizioni di 
disabilità, di bisogno e di disagio individuale e familiare, 
derivanti da inadeguatezza di reddito, difficoltà sociali e 
condizioni di non autonomia, in coerenza con gli artt. 2, 3 e 
38 della Costituzione.
Ai sensi dell’art. 22 il sistema integrato di interventi e servizi 
sociali si realizza mediante politiche e prestazioni coordinate 
nei diversi settori della vita sociale, integrando servizi alla 
persona e al nucleo familiare con eventuali misure economiche, 
e la definizione di percorsi attivi volti ad ottimizzare l’efficacia 
delle risorse, impedire sovrapposizioni di competenze e 
settorializzazione delle risposte. La legge  ha creato tre aree 
di intervento (perché spesso le persone non possono essere 
divise a metà fra sociale e sanitario), il sociale, il sanitario e 
il sociosanitario. Non sempre si è riusciti nel nostro paese a 
coordinare queste tre aree, ma è stato assai importante averne 
definito i principi. Ricordiamo qui in maniera sintetica alcuni  
contenuti della legge utili a chi opera nel sociale. 
 
I SOGGETTI E GLI STRUMENTI  DI INTERVENTO
Ai sensi dell’art. 2 i soggetti che “hanno diritto di usufruire 
delle prestazioni e dei servizi del sistema integrato di interventi 
e servizi sociali” sono: 
· I cittadini italiani; 
· I cittadini di Stati appartenenti all’Unione europea ed i loro 
familiari, gli stranieri; 
Ai  profughi, agli stranieri ed agli apolidi sono garantite le 
misure di prima assistenza. 
Strumento fondamentale, che ispira tutta la legge, è la 
programmazione intesa come innanzitutto, un modello 
regolativo di impostazione e di  sviluppo delle attività 
economiche.
 Il secondo comma dell’art. 3 della L. 328/2000 dispone 
che lo Stato, le Regioni e gli enti locali, quali soggetti 
responsabili della programmazione ed organizzazione 
nell’ambito delle rispettive competenze, dovranno seguire 
per la programmazione degli interventi e delle risorse del 
sistema integrato di interventi e servizi sociali, i principi del 
coordinamento e dell’integrazione con gli interventi sanitari e 
dell’istruzione, nonché con le politiche attive di formazione, di 
avviamento e di reinserimento al lavoro ( questione decisiva, 

LA LEGGE 328/2000  PER UN SISTEMA INTEGRATO 
DI INTERVENTI E SERVIZI SOCIALI

come si comprende, per evitare che gli interventi sociali 
rimangano a livello caritatevole). 
Inoltre, i principi della concertazione e cooperazione tra i 
diversi livelli istituzionali, tra questi ed i soggetti privati che 
partecipano con proprie risorse, alla gestione ed all’offerta dei 
servizi, nonché le aziende unità sanitarie locali per le prestazioni 
socio - sanitarie ad elevata integrazione sanitaria comprese nei 
livelli essenziali del Servizio sanitario nazionale.
 
IL PIANO NAZIONALE E I PIANI REGIONALI 
Gli artt. 18 e 19, al capo quarto, dedicato agli strumenti per 
favorire il riordino del sistema integrato di interventi e servizi 
sociali disciplinano rispettivamente il Piano nazionale ed i 
Piani regionali degli interventi e dei servizi sociali ed il Piano 
di zona.
Il Piano nazionale degli interventi e dei servizi sociali è 
predisposto ogni tre anni dal Governo, previa deliberazione 
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la 
solidarietà sociale, sentiti i Ministri interessati. Il Governo lo 
emanerà, “tenendo conto delle risorse finanziarie individuate 
ai sensi dell’articolo 4 nonché delle risorse ordinarie già 
destinate alla spesa sociale dagli enti locali”.
 Il Piano nazionale, dovrà indicare: le caratteristiche ed 
i requisiti delle prestazioni sociali comprese nei livelli 
essenziali (previsti dall’articolo 22); le priorità d’intervento 
attraverso l’individuazione di progetti obiettivo e di azioni 
programmate, con particolare riferimento alla realizzazione 
di percorsi attivi nei confronti delle persone in condizione 
di povertà o di difficoltà psico - fisica; le modalità di 
attuazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali 
e le azioni da integrare e coordinare con le politiche sanitarie, 
dell’istruzione, della formazione e del lavoro; gli indirizzi per 
la diffusione dei servizi di informazione al cittadino e alle 
famiglie; gli indirizzi per le sperimentazioni innovative, e 
per le azioni di promozione della concertazione delle risorse 
umane, economiche, finanziarie, pubbliche e private, per la 
costruzione di reti integrate di interventi e servizi sociali.   
 
L’AUTORIZZAZIONE E L’ACCREDITAMENTO  
PER STRUTTURE RESIDENZIALI E 
SEMIRESIDENZIALI:                                                                          
Il sistema è configurato dalla L. 328 del 2000, secondo 
l’art. 11, comma primo: “I servizi e le strutture a ciclo 
residenziale e semiresidenziale a gestione pubblica o di 
organismi non lucrativi di utilità sociale, organismi della 

di Umberto Brancia
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cooperazione, organizzazioni di volontariato, associazioni ed 
enti di promozione sociale, fondazioni, enti di patronato e altri 
soggetti privati, sono autorizzati dai Comuni”. 
Il Comune rilascia l’autorizzazione “in conformità ai requisiti 
stabiliti dalla legge regionale, che recepisce e integra, in 
relazione alle esigenze locali, i requisiti minimi nazionali”.
I requisiti minimi nazionali a loro volta dovranno essere 
determinati a livello statale, in quanto, rientra nelle funzioni 
dello Stato “il potere di indirizzo e coordinamento e di 
regolazione delle politiche sociali per l’aspetto della 
fissazione dei requisiti minimi strutturali e organizzativi per 
l’autorizzazione all’esercizio dei servizi e delle strutture 
a ciclo residenziale e semiresidenziale; e la previsione di 
requisiti specifici per le comunità di tipo familiare con sede 
nelle civili abitazioni”.
L’atto formale che determina questi requisiti uniformi per tutto 
il paese è un decreto del Ministro per la solidarietà sociale, 
emanato, sentiti i Ministri interessati e la Conferenza unificata”. 
Una volta stabiliti quali sono questi requisiti nazionali si passerà 
alla loro applicazione. La legge fa una distinzione tra servizi 
e strutture di nuova istituzione, per le quali “I requisiti minimi 
nazionali trovano immediata applicazione”, e le strutture già 
esistenti, alle quali viene concesso un lasso di tempo massimo 
di cinque anni per l’adeguamento alla nuova disciplina: “per 
i servizi e le strutture operanti alla data di entrata in vigore 
della presente legge, i comuni provvedono a concedere 
autorizzazioni provvisorie, prevedendo l’adeguamento ai 
requisiti regionali e nazionali nel termine stabilito da ciascuna 
Regione e in ogni caso non oltre il termine di cinque anni”. 
A proposito dell’accreditamento la legge si limita ad enunciare: 
I Comuni provvedono all’accreditamento”. Spetta alle Regioni, 
sulla base dei requisiti minimi definiti dallo Stato, definire 
i criteri per l’accreditamento, e infine spetta allo Stato, “la 
fissazione “dei requisiti minimi, strutturali ed organizzativi”. 
Unico requisito legislativo per l’accreditamento è che l’ente 
erogatore adotti la carta dei servizi.
Il riferimento allo strumento dell’accreditamento nella 
legge 328/00 è quindi piuttosto limitato: ad esempio manca 
una qualsiasi definizione di che cosa si debba intendere per 
accreditamento (e su questo ancora oggi si sta discutendo tra 
gli specialisti del settore). 
I Comuni, oltre a provvedere all’accreditamento, 
corrispondono ai soggetti accreditati le tariffe per le prestazioni 
erogate nell’ambito della programmazione regionale e locale. 
Le tariffe comunali dovranno essere corrisposte sulla base 
delle determinazioni dei criteri per la definizione delle tariffe 
medesime, determinati dalle Regioni. In deroga viene previsto 
che i Comuni possano inoltre rilasciare delle “autorizzazioni 
alla erogazione di servizi sperimentali e innovativi, per un 
periodo massimo di tre anni”.

Sono ancora le Regioni che disciplinano le modalità per il 
rilascio di questo genere di autorizzazioni da parte dei Comuni, 
nell’ambito degli indirizzi definiti dal Piano nazionale, che 
deve precisare: “gli indirizzi per le sperimentazioni innovative, 
comprese quelle indicate dall’articolo 3, comma 4, e per le 
azioni di promozione della concertazione delle risorse umane, 
economiche, finanziarie, pubbliche e private, per la costruzione 
di reti integrate di interventi e servizi sociali”. 

 TITOLI PER L’ACQUISTO DEI SERVIZI SOCIALI
La L. 328/00 prevede titoli per l’acquisto di “servizi sociali” 
(definiti vaucher, con un termine che in questi anni ha suscitato 
molte discussioni  nell’ ambito delle politiche sociali ) :
-  la concessione su richiesta di tali titoli, può essere prevista 
dai comuni;
-   i titoli sono spendibili solo presso soggetti accreditati dal 
sistema integrato di interventi e servizi sociali, ovvero come 
sostitutivi delle prestazioni economiche diverse da quelle 
correlate al minimo vitale… nonché dalle pensioni sociali;
-   spetta alle Regioni il compito di disciplinare i criteri e le 
modalità per concessione dei titoli sulla base degli indirizzi e 
dei criteri generali indicati dal Piano nazionale degli interventi 
e dei servizi sociali.
All’interno della legge è dunque stabilito il  legame fra 
accreditamento e vaucher. Accanto a tale nuova normativa, 
sempre a livello nazionale è stato prodotto dal Ministero 
per la solidarietà un documento - base “regole per la qualità 
dei servizi sociali” nel 1999. Tale testo affronta in maniera 
approfondita la tematica della qualità dei servizi sociali e 
come questa sia in parte perseguibile attraverso un sistema 
di accreditamento. Nel documento vengono previsti quattro 
tipi di fornitori: i fornitori privati autorizzati; i fornitori privati 
certificati; i fornitori privati accreditati ed, infine, i fornitori 
per l’ente pubblico. Il sistema proposto dovrebbe basarsi su 
livelli sovrapposti: ciò vuol dire che un fornitore per essere 
accreditato deve già essere stato autorizzato e certificato.
L’autorizzazione rimane la procedura indispensabile per 
aprire un servizio e rappresenta il livello minimo richiesto per 
il suo funzionamento (rispetto delle norme strutturali, titoli 
di professionalità degli operatori, applicazione contratto di 
lavoro, etc.).
La certificazione rappresenta invece un attestato, rilasciato da 
un ente privato autorizzato sulla base di norme di settore in 
grado di assicurare che il fornitore utilizzi sistemi di controllo 
della qualità.
L’accreditamento è una forma di riconoscimento da 
parte dell’ente pubblico, necessaria per poter operare con 
quest’ultimo; i criteri sull’accreditamento debbono venire fissati 
da normative regionali, che tengano presenti i seguenti requisiti: 
metodologie di rilevazione della domanda di servizi da parte 



delle organizzazioni, loro capacità di attivazione delle risorse 
comunitarie e del volontariato, formazione e supervisione degli 
operatori, esperienza, capacità progettuale, etc.
L’introduzione di un livello intermedio di regolazione fra 
l’autorizzazione e l’accreditamento, gestito da soggetti privati, 
risponderebbe ad una serie di esigenze fra le quali un maggior 
controllo della qualità e un alleggerimento dei compiti di 
verifica per i soggetti pubblici.
Un interessante elemento di novità introdotto da questo 
schema è relativo alla presenza fra i soggetti incaricati di 
valutare e controllare l’operato dei fornitori, accanto a quella 
degli enti pubblici, anche di enti privati, che in questa maniera 
alleggerirebbe il compito di verifica degli enti locali, che si 
dovranno limitare a controllare i requisiti aggiuntivi richiesti 
dall’accreditamento. 

LA CARTA DEI SERVIZI    
La L. 328 del 2000 pone una nuova attenzione al tema della 
qualità dei servizi sociali e, in particolare, al comma primo 
dell’ art. 13, individua nella Carta dei servizi uno strumento 
finalizzato a “tutelare le posizioni soggettive degli utenti”.  
Il decreto legge 12 maggio 1995, n. 163, convertito dalla 
legge 11 luglio 1995, n. 273 ha previsto l’emanazione, con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di schemi 
generali di riferimento di Carte dei servizi pubblici in settori 
individuati, con l’obbligo per gli enti erogatori di adottare, 
entro centoventi giorni dall’emanazione dei decreti, le 
rispettive carte.
Si può dire, in generale, che esistono due   modelli nella 
formulazione di carte dei servizi: quella dell’autoregolazione  
che attribuisce agli enti erogatori un’ampia autonomia nella 
predisposizione delle carte e quello dell’eteroregolazione,   
basato su schemi generali di riferimento. Il legislatore nel 
predisporre la legge quadro del sistema integrato di interventi 
e servizi sociali, ha scelto il secondo.
L’art. 13 della L. 328, infatti, prevede che “entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta 
del Ministro per la solidarietà sociale, d’intesa con i Ministri 
interessati, è adottato lo schema generale di riferimento 
della carta dei servizi sociali.”  Inoltre stabilisce che, entro 
sei mesi dall’emanazione da parte del Governo dello schema 
generale di riferimento, “ciascun ente erogatore di servizi 
adotta una carta dei servizi sociali ed è tenuto a darne 
adeguata pubblicità agli utenti”.
L’adozione di schemi generali di riferimento ha indubbiamente 

favorito il diffondersi delle carte, ma ha compromesso 
l’autonomia degli enti erogatori di accordarsi con la propria 
utenza in merito alla definizione delle caratteristiche del 
servizio.  Per evitare   il rischio di svuotare di efficacia le 
carte dei servizi,  appaiono necessarie tre azioni: 
a) un’adeguata pubblicità della carta presso l’utenza. Spesso, 
infatti, i meccanismi di tutela previsti dalle carte non sono 
azionate dai cittadini semplicemente perché questi non sono 
a conoscenza dell’esistenza della carta, non sanno cos’è o 
cosa preveda.
  b) l’attivazione di momenti di partecipazione prima 
dell’adozione della carta dei servizi, che renderebbe più 
praticabili le forme di tutela dei diritti degli utenti in essa 
previsti e più vicino il soddisfacimento delle esigenze 
per le quali tale strumento è stato introdotto nel nostro 
ordinamento;
c) un’attività costante di monitoraggio sull’attuazione delle 
carte che non si limiti al dato quantitativo ma valuti il profilo 
qualitativo delle carte per verificare la reale portata del 
servizio erogato e la concreta tutela assicurata agli utenti.
Su questo tema, tre aspetti di particolare importanza devono  
essere  affrontati: le procedure di difesa degli utenti;  le forme 
di pubblicizzazione delle Carte da parte dei soggetti che le 
adottano;  le modalità di coinvolgimento delle associazioni 
degli utenti e del volontariato per la valutazione dei servizi.  
La legge si sofferma soprattutto su alcuni strumenti  giuridici 
di difesa delle posizioni soggettive degli utenti, come “la 
possibilità per gli utenti di attivare ricorsi nei confronti dei 
responsabili predisposti alla gestione del servizi”. 
Per dare significato  alla Carta dei servizi sociali, è essenziale 
riuscire a risolvere la questione complessa  della misurazione 
della loro qualità: è la richiesta più pressante che viene dai 
cittadini.

IL REDDITO MINIMO DI INSERIMENTO
Un tema importante di questa legge per la vita delle famiglie 
è quello del reddito minimo di inserimento. Questo istituto 
è stato varato per la prima volta in via sperimentale dall’art. 
15 del D.lg. 18 giugno 1998, n. 237, come “misura di 
contrasto della povertà e dell’esclusione sociale attraverso il 
sostegno delle condizioni economiche e sociali delle persone 
esposte al rischio della marginalità sociale ed impossibilitate 
a provvedere per cause psichiche, fisiche e sociali al 
mantenimento dei propri figli”.
L’istituto può avere un impatto considerevole sul nostro 
sistema di interventi sociali.

di Umberto Brancia
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Un centro di raccolta per la compilazione del 730/740 rivolto ai cittadini del Municipio delle 
Torri sarà attivo da febbraio 2009 presso l’Associazione Handicap “Noi e gli Altri” Onlus.



Un suo effettivo funzionamento consentirebbe di ridisegnare 
proprio i reciproci confini fra assistenza e previdenza, 
e dei rispettivi costi; per un altro verso all’interno del 
sistema assistenziale, permetterebbe un giusto equilibrio  
fra protezione di base e interventi specifici su situazioni 
estreme. 
Nella prospettiva della legge il reddito minimo d’inserimento 
viene qualificato “come misura generale di contrasto della 
povertà, alla quale ricondurre anche gli altri interventi di 
sostegno del reddito, quali gli assegni sociali, e le pensioni 
sociali”
E’ duplice la funzione assegnata dalla legge all’istituto: a 

livello più ampio si prospetta come una funzione preventiva 
e generale, secondo il carattere di universalità che si è voluto 
come qualità specifica del nuovo sistema integrato di servizi 
sociali, di “contrasto alla povertà”, ma poi, in concreto, per 
quelle situazioni specifiche   della vita sociale , si parla di 
misura di “sostegno al reddito”.
Se il nostro paese nei prossimi anni riuscirà ad adottare 
politiche sociali adeguate alle condizioni di povertà di 
milioni di famiglie ( come sono testimoniate dal recente 
Dossier Caritas 2008 ), molto dipenderà dai principi 
affermati in questa legge  fondamentale,  che rimane 
ancora oggi da applicare.
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E’ stato approvato dalla Camera dei deputati il testo sui 
permessi riconosciuti dalla legge n. 104 del 1992 per 
l’assistenza ai familiari di con grave disabilità. La norma 
propone “una nuova individuazione rispetto alla disciplina 
vigente delle categorie dei soggetti legittimati alla fruizione 
dei permessi”. Introdotte anche una sanzione per gli abusi 
e una banca dati 

ROMA - E’ stato approvato ieri dalla Camera dei deputati 
un emendamento presentato dal ministro Renato Brunetta 
riguardante la materia dei permessi riconosciuti dalla legge 
n. 104 del 1992 per i soggetti portatori di handicap grave. 
La norma propone “una nuova individuazione rispetto alla 
disciplina vigente delle categorie dei soggetti legittimati alla 
fruizione dei permessi. Viene infatti previsto espressamente 
che essi spettano anche al coniuge della persona con 
handicap grave; inoltre, sono riconosciuti ai parenti o affini 
entro il secondo grado, salvo che il coniuge o il genitore 
della persona con handicap grave manchino, siano deceduti 
o invalidi o siano maggiori di 65 anni, nel qual caso spettano 
ai parenti o affini entro il terzo grado”. 

Nel nuovo testo inoltre è compresa “la specificazione che i 
permessi possono essere fruiti da un unico dipendente per 
l’assistenza al medesimo soggetto portatore di handicap 
grave; tuttavia, i permessi possono essere riconosciuti 
al padre e alla madre anche in maniera alternativa per 
l’assistenza al medesimo figlio disabile”. Disciplinata 

Legge 104/1992: 
passa l’emendamento del ministro Brunetta

anche “la previsione secondo 
cui il lavoratore dipendente 
che assiste un persona con 
handicap ha diritto di scegliere, ove possibile, la sede di 
lavoro più vicina alla persona da assistere”. 

E’ prevista inoltre “l’introduzione di una sanzione a carico 
del lavoratore per il caso in cui dagli accertamenti effettuati 
emerga che questi e’ privo dei requisiti di legittimazione per 
la fruizione dei permessi (la sanzione consiste in particolare 
nella decadenza dalle agevolazioni, ferma restando 
l’eventuale responsabilità disciplinare)”. Compresa anche 
“l’istituzione di una banca dati presso il Dipartimento della 
Funzione pubblica, che raccolga i dati comunicati dalle 
pubbliche amministrazioni relativi ai permessi fruiti dai 
pubblici dipendenti; le finalità della banca dati sono quelle 
di monitoraggio e controllo della fruizione dei permessi nel 
settore pubblico”. 

Il ministro Renato Brunetta esprime “la sua soddisfazione 
per l’approvazione dell’emendamento anche perché 
sono stati accolti alcuni sub emendamenti presentati 
dall’opposizione. La nuova formulazione risponde 
all’esigenza di evitare un utilizzo improprio dei permessi 
per legge n. 104 del 1992, senza penalizzare i soggetti 
portatori di handicap grave, anzi per alcuni aspetti rafforza 
la tutela dei soggetti disabili che sono i reali destinatari 
delle agevolazioni previste dalla legge”. 



Pietro Pellillo, colpito da sclerosi laterale amiotrofica, 
racconta la sua vita e l’importanza della presenza dei familiari 
che usufruiscono dei permessi previsti dalla legge 104. “Sento 
rancore e rassegnazione: si parla della mia esistenza e se fosse 
per lo Stato non potremmo vivere”. Si moltiplicano le richieste 
al titolare della Funzione Pubblica di agire con attenzione e 
serietà nelle modifiche alle norme sui permessi 

ROMA - “Dal profondo La prego di porre la massima 
attenzione e serietà nel valutare le proprietà applicative della 
Legge 104, scoprendo gli eventuali truffaldini approfittatori, 
che sono i nostri nemici numero uno, ma usando molta, molta 
sobria discrezione senza generalizzazioni: parrà forse bizzarro, 
ma si sta parlando della mia esistenza e di quella di molti come 
me e dei nostri familiari”. A rivolgersi così al ministro della 
Funzione Pubblica Renato Brunetta è Pietro Pellillo, una 
persona affetta da grave disabilità per aver contratto la Sclerosi 
laterale amiotrofica (Sla): in una lettera aperta al ministro che 
intende rivedere le norme che regolano l’accesso dei familiari 
di persone con disabilità ai permessi lavorativi, Pellillo - che 
vive a Roma - evidenzia la fondamentale importanza, per la 
sua vita e esistenza, della presenza della moglie e dei figli, i 
quali usufruiscono, e non senza difficoltà, dei permessi della 
legge 104/92. 

“Vestirsi, lavarsi, mangiare, bere, prendere un caffè, fare una 
passeggiata, andare al lavoro sono atteggiamenti talmente 
normali da non poter essere concettualmente considerati come 
atteggiamenti straordinari - scrive l’uomo - ma se io non 
avessi l’amore, l’attenzione, la vicinanza, il sostegno della 
mia famiglia, certamente non potrei vantare la stessa dignità di 
vita che posso vantare ora”. Anche a nome di tutti coloro che 
vengono curati e assistiti giornalmente dai propri familiari, 
e ricordando che non è certamente lo Stato a “permetterci 

di condurre una vita che possa definirsi tale”, Pellillo si dice 
colpito da una “profonda rabbia e indignazione per la poca, 
colpevolmente poca, attenzione che viene posta alle situazioni 
esasperanti che si vivono quotidianamente nella parte del mondo 
delle persone con disabilità: “Come posso colpevolmente 
nascondere o sottacere - si chiede - tutte le volte (tante) in 
cui mia moglie, dipendente della Pubblica Amministrazione, 
ha dovuto subire ostilità sotterranee ed inconfessabili quanto 
ingiustificati azioni di mobbing, solamente perché fruitrice dei 
permessi previsti dalla Legge 104/92 e dovuti per assistermi?”. 
“Io stesso - scrive - cinicamente ho più volte augurato di cuore 
a tali malevoli detrattori di avere la sventura e la tragedia di 
poter anche loro usufruire delle concessioni di detta legge, ma 
con tutte le conseguenze che comportano”. 

“La disabilità   - continua - è una condizione di vita, non 
libera, non scelta: vorrei non essere disabile, ma non posso. 
Esula completamente dalla mia volontà e dal mio raziocino. 
Ho contratto una unione forzata, non voluta, non richiesta, 
mai desiderata con una malattia che discrimina tanto quanto 
la benpensante ed illuminata società, ed il bello è che non 
potrò mai divorziare da essa”. Eppure - scrive Pellillo 
- “non mi sconvolge assolutamente essere disabile, non 
normale, handicappato, mentre mi ferisce profondamente 
essere nascosto, essere compatito, essere inascoltato”. “Mi 
scusi - conclude rivolgendosi direttamente a Brunetta - ma 
mi sento pervaso contemporaneamente da un profondo 
senso di rassegnazione e di rancore: dal profondo La 
prego di porre la massima attenzione e serietà nel valutare 
le proprietà applicative della legge 104, scoprendo gli 
eventuali truffaldini approfittatori, che sono i nostri nemici 
numero uno, usando però molta, molta sobria discrezione 
senza generalizzazioni: si sta parlando della mia esistenza, 
e di quella di molti come me”. (ska) 

Sostieni le nostre attività con un tuo contributo economico. Un tuo gesto 
di aiuto può rappresentare una speranza concreta per molti e permettere 

all’associazione di continuare il suo operato a favore della vita.

c.c.p. n. 36543007 intestato a
Associazione “Handicap Noi e gli Altri” onlus

Via Giovanni Castano n. 39 - 00133 Roma

Legge 104. L’appello al ministro Brunetta: 
“Serve la massima discrezione e attenzione”
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Paola Springhetti
Solidarietà indifesa. 
L’informazione nel sociale
EMI, 2008,  p. 192,  € 10,00

Paola Springhetti, giornalista che 
vive e conosce bene i problemi 
del volontariato, affronta in 
questo volume i problemi della 
comunicazione sociale sia  dal 
punto di vista degli operatori e 

dei cittadini impegnati nell’azione di sostegno al disagio.
La questione  del disagio sociale, nelle sue diverse 
manifestazioni  (salute, emarginazione sociale, 
oppressione culturale  ecc.) è divenuto ormai un 
argomento che percorre  tutti i segmenti del sistema 
della comunicazione: dalla televisione ai giornali ad 
Internet all’editoria. Sotto forma di  notizia  troppo 
spesso “ spettacolare” o di  “ caso umano”, il dolore  
entra  a far parte del flusso quotidiano di informazioni.
Tutta l’ informazione corrente – il libro lo dimostra con 
ampiezza di dati-   è inficiata  dal bisogno di stupire  l’ 
utente, di misurare nevroticamente  l’ indice di ascolto 
o il numero delle copie vendute.  Il dolore autentico 
a sofferenza  scompare a favore di un racconto “ 
immaginario”, costruito a tavolino, che  si basa   una 
sceneggiatura  di grande furbizia professionale. 
Gli interrogativi  del libro evidenziano  questi  stereotipi  

che spesso la società della comunicazione globale 
tende a perpetuare. L’ autrice si sofferma  a studiare 
i meccanismi perversi attraverso cui la figura dell’ 
“immigrato” o del “povero” perdono la concretezza 
di uomini reali, con bisogni ed emozioni  vere , per 
divenire fantasmi minacciosi o schemi ideologici.
Che cosa si può fare contro il rischio di manipolazione 
della notizia, presente in una struttura  dell’ informazione 
ormai organizzata a livello mondiale?  Il volume 
propone agli operatori di questo settore  due obiettivi. 
Innanzi tutto al giornalista sociale occorre un sempre 
maggiore approfondimento professionale: in una società  
come la nostra, ognuna  delle informazioni quotidiane 
racchiude un nucleo complesso di dati economici, 
politici e culturali. Come ricorda Stefano Trasatti 
nella sua introduzione, risolvere questo problema, non  
accettare semplificazioni, è un compiuto difficile, ma 
necessario per essere presenti nel dibattito pubblico ed 
efficaci nel raggiungere gli obbiettivi concreti. 
Alla professionalità va aggiunto però un altro elemento, 
non eliminabile in una figura come il  redattore sociale: 
è necessario sempre conservare il punto di vista degli 
ultimi,  di coloro che soffrono e non hanno voce. L’ 
informazione sociale deve comunque contenere in 
sé un elemento morale, che la differenzi nel flusso 
confuso dei processi informativi. E’ una scelta difficile, 
ma ovvia  mentre  nel mondo tendono  ad aumentare 
emarginazione e povertà. 

La raccolta fondi per l’acquisto di un minibus adibito al trasporto 
dei disabili iniziata nel dicembre del 2007 è ancora aperta. 

Nell’invitarvi a sostenere l’iniziativa vi ringraziamo per la vostra disponibilità 
che fino a questo momento ci ha permesso di raccogliere 9200 euro ma per 

raggiungere la quota ce ne vogliono circa 45.000. 
Fiduciosi della vostra attenzione nei confronti delle necessità delle persone 

disabili potete fare un offerta versandola mediante:
	 Conto Corrente postale n. 36543007
	 Bonifico bancario sul conto n. 5714 ABI 08327 CAB 03218 

intestato Associazione Handicap  “Noi e gli Altri” 
Via Giovanni castano n. 39 00133 Roma

Vi ringraziamo per la collaborazione.
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Un film sul mondo della disabilità mentale è una lieta sorpresa, 
in un cinema troppo consumistico e superficiale. Con la sua terza 
opera, Si può fare (2008),  Giulio Manfredonia ha raggiunto un 
risultato che va segnalato. Con uno sguardo ironico e disincantato, 
ci racconta la storia di una cooperativa sociale di malati di mente, 
che incontra sulla propria strada  un  sindacalista generoso e un 
po’  pasticcione. Nello ( questo è il nome del protagonista) subisce 
l’ influenza di  quegli anni ’80, in cui  termini come mercato e 
modernità fiorirono sulla bocca di tanti con  un eccesso di 
sicurezza tutto ideologico.
All’ inizio,  il protagonista arriva in una disastrata  comunità 
terapeutica di ex internati in  un manicomio. L’ uomo, animato 
dagli ideali sociali e politici di quegli anni,  ha dalla sua il buon 
senso e la  generosità, oltre ad una certa dose di sprovvedutezza 
che gli farà compiere alcuni errori drammatici. Di fronte al mondo  
sconosciuto della malattia mentale, che sembra condannare i 
pazienti ad un isolamento  distruttivo, il sindacalista non si perde 
d’animo e propone a tutti i malati di fondare una cooperativa 
sociale di artigiani.
Questo è  lo spunto iniziale di una commedia con belle ambizioni, 
che sorprende  per molti motivi. Innanzi tutto, la storia. Il regista 
si è ispirato ad un fatto  vero, visitando e osservando la vita e le 
esperienze lavorative di una  cooperativa sociale  di Pordenone. 
Per comprendere le dinamiche delle persone con un disagio 
mentale, è riuscito a frequentare per un po’ di tempo anche  un 
centro di igiene mentale vicino Milano.  
Al rigore della documentazione, ha saputo unire  i modi intelligenti 
del suo racconto. Con uno sguardo solo apparentemente0 svagato 
Manfredonia comincia il suo racconto con un tono lieve, che lo 
stesso regista ha definito “ da favola vera”: la cooperativa sociale 
raccontata nel film non solo esiste, ma ha ottenuto realmente i  
risultati commerciali che la storia ci descrive.
Più avanti  però, i toni ironici  della commedia cedono il posto a 
quelli  del dramma. Manfredonia vuole dimostrarci che la sua favola 
ha  le radici saldamente piantate nella realtà e complessivamente 
ci riesce bene. Il  film si ispira alle convenzioni narrative della 
commedia americana,  convincendo per la delicatezza e l’ effetto 
realistico dell’ insieme. La felicità del risultato è confermata da 
una direzione degli attori di grande accuratezza,  a cominciare da 
un Claudio Bisio dai toni  misurati. 

C’è poi  un’altra considerazione  a favore di questa  delicata 
ed importante. I film sul mondo del disagio e della disabilità 
mentale non sono molti nel nostro paese. La disabilità è una 
materia scabrosa e si tende spesso al melodramma e all’ effetto 
manieristico. Negli ultimi anni, si ricordano poche opere   
dedicate alla disabilità  : un film  drammatico (Le chiavi di 
casa di Gianni Amelio) e una commedia ben riuscita, e poco 
vista (Piovono mucche di Luca Vendruscolo). Questo film  
racconta  questo  tema in modo non banale e  riempie un vuoto, 
che dovrebbe far  riflettere.

Un film  da non perdere
DISABILI E LAVORO: UNA STORIA VERA 

Caro amico/a
ti prego di sostenere con un contributo la rivista “Vivere insieme” per  coinvolgere le famiglie 

in modo sempre più aggiornato.
Saremo lieti di pubblicare un tuo articolo o una poesia. 

di Umberto Brancia
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2008 - LE PARALIMPIADI A PECHINO
Sabato 06 settembre 2008, come tradizione 
al termine delle Olimpiadi, si è aperta la XIII 
edizione dei Giochi  Paralimpiadi; alla quale 
hanno partecipato 4200 atleti di  147 nazioni .La 
cerimonia d’apertura della manifestazione, si è 
tenuta nell’ormai famoso “Stato Nido d’uccello 
“davanti a 90mila spettatori, mentre le gare si sono 
svolte  dal 6 al 17 settembre.

Gli sport paralimpici
Un veloce sguardo va portato innanzi tutto  agli 
sport praticati alle Paralimpiadi di Pechino 2008. 
Le Paralimpiadi di Pechino 2008  hanno visto  
sfidarsi atleti diversamente abili in 20 discipline 
diverse. Molti sono gli sport in carrozzella: basket, 
scherma, rugby, tennis. Ma ovviamente sarà regina, 
come in tutte le Olimpiadi, l’Atletica (v. il quadro 
riassuntivo n. 1) 

Sono stati molto intensi gli applausi per il passaggio 
degli atleti azzurri accompagnati da Francesca 
Porcellano  con Luca Pancalli , ben noto allo sport 
italiano,come portabandiera. 
Si può dire che sono state poi  le paralimpiadi di 
Oscar Pistorius, che cercherà di riscattarsi dopo le 
tante polemiche, ricorsi, e vicissitudini dei mesi 
passati.  L’ atleta ha vinto la sua  terza medaglia d’ 
oro  nei  400metri  , dopo aver vinto nei 100metri e 
nei 200 metri,  e, come se non bastasse , ha segnato 
il nuovo record paralimpico nella classe  T43  con 
un tempo di 47,49  nonostante la competizione si 
sia svolta su una pista bagnata dalla pioggia.
Gli italiani in gara sono stati 84 , impegnati in 12 
discipline. ( v. il quadro n. 2 con il riassunto dei 
risultati) 

Il 17 settembre  le gare si sono concluse e l’Italia  ha 
chiuso in bellezza con una medaglia nella regina delle 
discipline olimpioniche:la maratona.
In conclusione , vale la pena  ricordare  l’intervento 
ad una manifestazione dell’atleta Clara Podda,  

campionessa paralimpica di Tennis da tavolo, 
intervistata insieme ad  Alessia Filippi, medaglia 
d’argento di Nuoto conquistata  alle Olimpiadi di 
Pechino.
Clara ha sottolineato più volte d’essere un  atleta a 
tutti gli effetti  che  non si considera diversa dagli 
atleti normodotati. 
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Clara Podda - medaglia d’oro alle Paralimpiadi



Cronaca di una manifestazione sportiva 
UOMINI DI FERRO

Sabato 18 ottobre 2008   presso lo Stadio Dei Marmi  a 
Roma , si è tenuto l’evento sportivo, organizzato dall’ ente 
promozione sportiva “ ASI” (Alleanza Sportiva Italiana ) 
“Uomini di  Ferro “ dedicato ad atleti con impedimento 
motorio relativo, con lo scopo di dimostrare come questi 
possano  gareggiare insieme ad atleti normodotati 
All’evento, mandato in onda dalla RAI,  hanno preso parte 
numerose personalità delle paralimpiadi , a partire dal 
campione di Pechino sudafricano , Oscar Pistorius, che ha 
gareggiato , nei 200 m , insieme a studenti delle scuole 
superiori romane.
La manifestazione  è stato di per se molto importante , sia 
per gli studenti , normodotati e non, che hanno gareggiato 
sulle piste dello Stadio dei Marmi, sia per le scolaresche  

di Alessia Lodi
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di bambini  che hanno avuto la possibilità di conoscere una 
realtà troppo  spesso messa ai margini.
Sono stati parte  integrante della manifestazione anche le 
iniziative “Sdroghiamo lo sport “ e “ Vita senza droga”al 
fine di promuovere uno sport “ pulito” e sano. 
Il presidente della commissione di studio per lo sport 
integrato tra  normodotati e disabili, Francesco Nocito, ci ha 
concesso una piccola intervista , con lo scopo di  divulgare 
meglio i motivi della  manifestazione .

Come nasce la manifestazione 
“uomini di ferro“? 
 Per dimostrare che non è opportuno parlare di disabilità in 
soggetti che sono  per altro  abilissimi nell’esercizio dello 



Sostieni le nostre attività con un tuo contributo economico.
Un tuo gesto di aiuto può rappresentare una speranza concreta per molti e permettere 

all’associazione di continuare il suo operato a favore della vita.
c.c.p. n. 36543007 intestato a: Associazione “Handicap Noi e gli Altri” Onlus

Via Giovanni Castano n. 39, 00133 Roma.

Qual è la  prossima mossa di Francesco Santonocito ? 
La prossima battaglia, che personalmente intendo 
condurre,  è l’aggiunta di una vocale, in questo caso la 
“O”,  al termine paralimpico, che  a mio parere offende 
la dignità e la prestazione di atleti di tale levatura,  
Paraolimpico  è infatti ancora insufficiente, anche se  per 
lo meno corretto.

La nostra associazione “Noi e  gli Altri” ha usufruito di 
un posto d’onore durante l’evento:  per quale motivo? 
Il motivo è semplice, sono un membro dell’associazione 
e un grande amico del presidente, Paolo Muratore, che  
conosco, all’incirca due anni  e con il quale condivido , 
ogni settimana ,  la dialisi alla Columbus.

Sono previsti altri eventi come “ Uomini di Ferro” ? 
Certo, non ci  fermiamo qui. Ne seguiranno degli altri, 

ma per ora non voglio anticiparvi nulla, tranne 
la certezza che avrete un posto 

di prestigio anche nelle 
prossime iniziative.

sport , malgrado i loro impedimenti fisici; occorre  dare 
finalmente ai giovani l’esempio di come si possa e si 
debba considerare chiunque “altro “da noi , ma non da 
noi “diverso”. Questo straordinario evento ha ricondotto  
lo sport alla sua funzione educativa sociale e ludica.

Qual è il traguardo che l’ente, ASI 
(ente promozione sportiva)  vuole raggiungere? 
Vorremmo che tutti gli sport legati ad un reale 
confronto agonistico tra atleti normodotati 
e atleti disabili, vengano praticati 
in versione integrata, come 
quelli che non hanno interesse 
competitivo. Occorre abbattere 
definitivamente la peggiore
barriera, quella concettuale,
che vede i disabili costretti 
a “dedicate” locazioni 
agonistiche e ludiche.
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Polpi alla me ne frego
Rosolare aglio,olio e peperoncino. Unire i polpi tagliati a pezzetti, cuocere per un po’ .

Mettere un po’ di vino bianco e far evaporare.
Aggiungere, poi, pomodorini pachino olive, capperi e sale q.b.

A fine cottura prezzemolo tritato.
Buon Appetito :O) 

GIOCHI

GIOCHI
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